
Superare la
solitudine
di don Gianni Antoniazzi

Ammettiamolo: in molte circostanze 
la solitudine è un sollievo. Lo aff er-
mava anche un gesuita fi ammingo del 
1600, S. Giovanni Berchmans, il quale 
scriveva: mea maxima poenitentia, 

vita communis (la mia massima pe-
nitenza è la vita comune). In passato, 
un fi lone devozionale riteneva che la 
solitudine fosse addirittura virtuosa, 
dal momento che pure Gesù aveva af-
frontato da solo la croce e la morte. 
Come a dire: se sei solo vuol dire che 
osservi il Vangelo.
E invece no, tutta la Scrittura racco-
manda di vivere coi fratelli. Nel libro 
di Genesi, Jahvé guarda la perso-

na creata ed esclama: “Non è cosa 
buona… che sia sola”. Nasce allora la 
sessualità di maschio e femmina, così 
che, per essere completo, ciascuno 
esca da sé stesso e cerchi gli altri. 
Anche Paolo, nella lettera ai Corinti 
dice che noi siamo parte di un corpo: 
nessun membro vive da solo.
Penso a chi, soprattutto anziani, ha 
trascorso da solo il Natale. Amici 
e parenti sono andati altrove e non 
hanno tenuto conto dei più fragili. 
C’è stato il caso di nonna Ileana, 94 
anni, che a Biella per la terza volta 
si è ritrovata sola all'ultimo dell'anno. 
Cercava compagnia e ha chiamato la 
Polizia. Gli agenti sono andati a farle 
compagnia di persona.
Il rapporto con gli animali, pur impor-
tante, non basta. Per festeggiare ser-
ve una condivisione di aff etti sereni. 
Dovremo tenerne più conto.
Altra cosa, invece è la solitudine di 
tanti giovanissimi davanti ai videogio-
chi, o sui social. Di questo parliamo 
un istante a pagina 4.
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Trovare l’armonia
di don Sandro Vigani

Camminare insieme

Durante la pandemia girava spesso 
una parola ad indicare la condizio-
ne di molte persone: solitudine. Si 
parlava degli anziani costretti a vi-
viere da soli il distanziamento so-
ciale perché prigionieri dei loro ap-
partamenti, o perché reclusi nelle 
RSA… o degli adolescenti separati 
dagli amici e dai compagni di scuo-
la… o degli emarginati, dei poveri… 
di persone con problemi psichici 
ancor più isolati dalla vita socia-
le. La pandemia è fi nita, anche se 
il Covid continua a far ammalare, 
ma la malattia della solitudine non 
è conclusa… anzi!
In un mondo nel quale la comuni-
cazione è quantomai alla portata di 
tutti e i suoi strumenti sono sem-
pre più diff usi e pervasivi – i meno 
giovani ricordano quando, per fare 
una telefonata internazionale, oc-
correva chiamare il centralino ed 
attendere, anche un’ora, per es-
sere richiamati – paradossalmente 
non sembra sia così facile comuni-
care. Si può agevolmente parlare 
ed ascoltare in tempo reale, anche 

con persone che stanno dall’altra 
parte del mondo, ma comunicare 
è qualcosa di più: richiede una re-
lazione, un rapporto “io-tu” che la 
comunicazione odierna non riesce 
non sempre a garantire. Gli anzia-
ni sono ancora troppo soli, i gio-
vanissimi si illudono di comunicare 
col cellulare o con i social. C’è chi 
si chiude spesso nell’ambito della 
propria famiglia o del nucleo stret-
to degli amici. C’è chi cerca la soli-
tudine per paura di relazioni sociali 
impegnative, chi per carattere, chi 
invece è solo perché, per i motivi 
più vari, è emarginato dagli altri. 
Se in Africa, camminando per stra-
da, incontri una persona che non 
conosci, ti dirà sorridendo. “Ciao 
capo!”. Qui da noi le persone ti 
scivolano accanto anonime, a volte 
anche se le conosci. I motivi sono 
molti, qui non possiamo prenderli 
in esame, ci limitiamo a prenderne 
atto. Alla solitudine si accompagna-
no insicurezza, timore del giudizio 
altrui, un senso di vuoto interiore. 
A volte depressione!

C’è però solitudine e solitudine. C’è 
la solitudine del poeta Petrarca: 
“Solo et pensoso i più deserti campi 

vo mesurando a passi tardi et lenti, 

et gli occhi porto per fuggire inten-

ti ove vestigio human l’arena stam-

pi. Altro schermo non trovo che mi 

scampi dal manifesto accorger de le 

genti, perché negli atti d’alegrezza 

spenti di fuor si legge com’io den-

tro avampi”. Questa solitudine che 
provoca tristezza e malinconia, na-
sce da ciò che sta a fondamento di 
ogni solitudine: la mancanza di at-
tenzione, d’un amore che dica che 
sei importante per qualcuno, che la 
tu vita vale. È l’isolamento, la vera 
solitudine. Da “isola”, “terra sepa-
rata tutt’intorno”, la parola “isola-
mento” ben rappresenta la condi-
zione di chi è solo. È una persona 
che non ha “ponti” con gli altri, non 
riesce a costruire relazioni. Questa 
solitudine persiste a volte anche 
quando si è in mezzo agli altri, si è 
pieni di attività e di incontri. E poi-
ché l’uomo è un “animale sociale”, 
Aristotele diceva “un’animale politi-
co”, l’isolamento va contro la stessa 
natura umana e spesso si trasforma 
in malattia fi sica. Ma c’è anche una 
solitudine positiva, costruttiva, che, 
paradossalmente anch’essa, oggi, è 
diffi  cile da cercare e trovare. È la 
solitudine scelta per stare soli con 
sé stessi, pensare, ascoltare il pro-
prio cuore, leggere, fare ciò che ci 
piace. Questa solitudine, che a volte 
rifuggiamo immergendoci nel rumo-
re, nella confusione, perché ci fa 
paura, è necessaria come l’aria che 
respiriamo: è la pausa che dà ritmo 
all’armonia della vita.
Questa va cercata, l’altra, quella 
che fa male, va curata costruendo 
relazioni buone. 

L’isolamento va contro la stessa natura umana e spesso si trasforma in malattia fi sica
C’è anche una solitudine positiva: anch’essa, oggi, è però diffi  cile da cercare e trovare
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Succede ai Don Vecchi

Male del nostro tempo
di Andrea Groppo

Torniamo questa settimana sul tema 
della solitudine, che considero un 
male del nostro tempo: un male che 
può colpire ogni fascia di età, dall’in-
fanzia alla vecchiaia. Penso ad esem-
pio a quei bambini che, anziché usci-
re a giocare al parco con i loro coe-
tanei, preferiscono rimanere in casa 
davanti alla tv o alla Playstation. Cre-
scendo, poi, lo smartphone la fa da 
padrone: siamo sempre iperconnessi 
con tutti gli amici eppure distanti da 
loro, sia fi sicamente sia emotivamen-
te. L'unica cosa che ci avvicina è il 
numero dei “like“ ai post, alle foto e 
alle storie pubblicate.
Anche da adulti la vita che condu-
ciamo ci porta alla solitudine. Spesso 
i luoghi di lavoro sono veri e propri 
ring dove si combatte per fare car-
riera, per emergere o per ottenere 
un aumento dello stipendio, anche a 
costo di calpestare i propri colleghi. 
Per non parlare dello smart working, 
che ci fa addirittura allontanare fi si-
camente dal posto di lavoro. Se poi 
pensiamo al tempo libero, ci rendia-
mo conto che quello trascorso assie-

me agli amici è sempre più ridotto: 
ognuno ha i propri impegni e ritmi, 
e tutta una serie di esigenze che 
fatica a mettere da parte. Questo, 
però, preclude l’opportunità di vive-
re esperienze di valore e autentiche 
assieme agli altri.
Quando si diventa più anziani, la 
faccenda della solitudine si compli-
ca ulteriormente. Sopravvengono gli 
acciacchi, la stanchezza e la pigrizia. 
Molti preferiscono rimanere sedu-
ti sulla poltrona che fare un paio di 
rampe di scale ed incontrare i co-
noscenti per fare una passeggiata, 
una partita a carte, una tombola in 
compagnia. Così, piano piano, ci si 
accartoccia su sé stessi. Eppure non 
è questo che vogliamo. Anzi, ideal-
mente aspiriamo all'esatto opposto: 
sogniamo di poter vivere in ambienti 
protetti e abitati da amici, dove in-
contrarsi e salutarsi di buon grado 
(un po’ come succede lungo i sentieri 
di montagna) e dove scambiare due 
parole in armonia, senza criticare o 
spettegolare alle spalle di qualcuno.
È questo - la concretizzazione di un 

La solitudine non risparmia nessuna età ma negli anziani è più comune. Fondamentale
non abbandonarsi: a volte basta solo un passo per riscoprire il valore della compagnia

Ringraziamenti

Dal Centro don Vecchi di Marghera 
un sentito ringraziamento al dot-
tor Pizzini, titolare della farmacia 
All’Autostrada, per ciò che ha fatto 
e continua a fare per tutti noi. Le 
parole non riusciranno mai a spie-
gare il grado di riconoscenza che 
abbiamo per lei. Grazie di cuore 
per la sua professionalità, per la 
presenza ed il costante suppor-
to. I residenti e i responsabili del 
Centro don Vecchi di Marghera.
P.S. Anche la Fondazione Carpi-
netum si unisce alla gratitudine 
nei confronti del dottor Pizzini. 
È stato, e speriamo che lo sarà 
anche in futuro, un aiuto impor-
tante non solo per il Centro di 
Marghera, a lui geografi camente 
vicino, ma per tutta la Fondazio-
ne. Anche grazie al suo apporto 
il nostro ente può continuare la 
propria opera in modo profi cuo.

sogno - il modello che cerchiamo di 
proporre nei Centri don Vecchi. Un 
modello che non ha nulla a che fare 
con il concetto di casa di riposo. Le 
nostre strutture si presentano come 
delle comunità nelle quali gli appar-
tamenti autonomi si affi  ancano agli 

spazi comuni. In questi spazi con-

divisi si può vivere serenamente in 

compagnia di tanti vicini, amici e co-

noscenti. Gli ospiti sono incentivati a 

stabilire delle relazioni e a conversa-

re, evitando di far incollare la lingua 

al palato per il poco uso; e se uno di 

loro barcolla un po’, può contare su 

altre persone che lo sorreggeranno 

per il tempo necessario. Forse non 

saranno delle isole felici, ma ricordo 

che in varie occasioni queste strut-

ture sono state defi nite dei “centri 

benessere”. Dipende, come sempre, 

dall’impegno di tutti noi.
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Sottovoce

La solitudine per ritrovarsi  
di don Gianni Antoniazzi

Giovani soli

In punta di piedi

Diciamo subito che il problema più 
grave non sono i ragazzi che stanno 
tutto il giorno davanti ai videogio-
chi, su Instagram o TikTok. Per risol-
vere la solitudine di queste persone 
basta un adulto con sinapsi accese, 
capace di limitare l’uso dei disposi-
tivi elettronici. Qui trattiamo di un 
problema più complesso. Per farlo 
partiamo da un esempio.
In una grossa città, in orario di pun-
ta, la stazione dei treni potrebbe 
essere molto aff ollata e tuttavia un 
passeggero potrebbe sentirsi del 
solo, senza riferimenti, anzi, diso-
rientato perché fatica a capire quale 
sia il treno da prendere. Il senso di 

Nell’articolo di prima pagina è det-
to che l’isolamento non è mai un 
bene. C’è tuttavia da spiegare che, 
in alcune occasioni, esistono delle 
buone forme di solitudine, feconde 
per sé stessi e per gli altri. In questo 
caso, gli antichi padri della chiesa 
parlavano della necessità di “habi-
tare secum”, una frase che in italia-
no si potrebbe tradurre così: “saper 
stare con sé stessi”.
È la capacità di uscire per qualche 
tempo dal frastuono per imparare 
a conoscersi, trovare un’unità in-
teriore, saper vivere con equilibrio 
e stabilità la propria esistenza, co-
noscere la vastità del pensiero e la 
propria forza interiore. Si impara a 
rifl ettere, a raccogliere le memo-
rie, si prega, si osserva la realtà e 
la storia e infi ne si prendono deci-

solitudine nasce anche quando ci si 
inoltra per la prima volta in un iper-
mercato troppo vasto. Ecco: questa 
è la solitudine di tanti ragazzi. Nel 
1950, in campagna, tutto il pae-
se accompagnava un ragazzo nella 
crescita. Gli adulti spiegavano che 
prima doveva fare le elementari, 
poi le medie, imparare un mestiere, 
fare il militare, trovarsi la morosa, 
mettere su casa, sposarsi (niente 
divorzio) e avere fi gli. In alternativa 
avrebbe potuto fare il frate, il pre-
te o la monaca se era una ragazza. 
Il paese compatto indicava questi 
passi. Oggi, i nostri ragazzi, aprono 
il telefono e trovano il mondo inte-

sioni. È la virtù di stare in piedi con 
le proprie forze, senza dipendere 
sempre da qualcuno.
È fondamentale imparare questo 

tipo di sapienza prima ancora di 
unirsi ad una persona perché non 
accada che la coppia sia un modo 
per coprire i propri difetti al posto 
di essere l’ambiente in cui si dona 
vita agli altri. Esiste poi un gran-
de fi lone della sapienza orientale 
che insegna un lavoro sulla pro-
pria mente. Si tratta, in genere, 
di metodi di rifl essione legati alla 
sapienza degli Indù o dei Buddisti. 
Sarebbe tanto importante per noi 
occidentali conoscere queste for-
me di meditazione e talvolta anche 
svilupparle per il proprio equilibrio 
senza però dimenticare un fatto: 
nessuno si realizza quando scappa 
dagli altri e si rifugia in un proprio 
universo ma, al rovescio, quando 
impara ad amare con maturità e 
sostiene il dolore altrui.

ro, con ogni tipo di ipotesi per l’av-
venire. Uno dovrebbe capire dove 
vuol vivere, se in Italia (a Mestre) o 
invece in capo al mondo, in una me-
tropoli o in campagna. E poi dovreb-
be comprendere quale lavoro vuol 
fare e quale studio intraprendere. 
Il dramma nasce dal fatto che mol-
ti dei lavori dei nostri giovani non 
sono ancora nati. Nel senso che non 
è facile capire quale mondo avremo 
fra 20-30 anni e quali impieghi ser-
viranno quando i nostri fi gli saranno 
maturi. Ecco perché dico che loro 
sono soli e che noi dobbiamo capire 
la fatica di questa situazione. Do-
vremo dargli soldi? No: sapienza.
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Il focus

Nel mese di novembre diversi abi-
tanti della zona di Carpenedo han-
no espresso preoccupazione per i 
comportamenti aggressivi di un 
gruppetto di giovanissimi che gra-
vitava in quell’area. Non si trattava 
di azioni di natura criminale, bensì 
di quelle che una volta si sarebbero 
defi nite ragazzate: principalmente 
atteggiamenti ostili e di sfi da nei 
confronti dei passanti, piccoli gesti 
di vandalismo e simili. Ne è nata 
un’interrogazione al Comune di Ve-
nezia, poi trattata nel corso di una 
apposita commissione consiliare.
Nella gestione di questi contesti - 
al confi ne tra la maleducazione e 
il disagio giovanile - entra in gioco 
il Servizio Infanzia e Adolescenza 
comunale: uno di quei servizi che 
molti di noi a malapena conosco-
no, ma dei quali vale la pena ricor-
dare il valore civico. In generale, 
si tratta di un organismo che pro-
muove azioni utili a intercettare 
situazioni di disagio, a contrasta-
re forme di devianza e comporta-
menti antisociali. Lavora con i mi-
nori e le loro famiglie attraverso 
progetti personalizzati di cura e 
protezione (in media 400 all’anno 
rivolti ad adolescenti residenti, al-

Intercettare il disagio
di Carlo Di Gennaro

tri 450 a minori stranieri non ac-
compagnati) che prevedono il rap-
porto diretto. Le azioni sono svol-
te in vari ambiti: c’è la Rete Alta 
Intensità Educativa, che promuove 
il maggior numero possibile di ini-
ziative ludiche, culturali, sportive, 
di aggregazione; “Mind the Gap”, 
invece, attiva percorsi di accom-
pagnamento per giovani nella fa-
scia 16-21 anni che non studiano e 
non lavorano; il progetto “Adole-
scenti in città” sostiene i giovani 
con fragilità sociali attraverso gli 
educatori di strada, i quali pro-
muovono in maniera continuati-
va momenti di incontro, ascolto 
e  interazione; il servizio, inoltre, 
dispone di un’equipe di educatori 
(Pool Scuola) che off re un presidio 
negli istituti scolastici fornendo 
consulenza e orientamento.
Per la dott.ssa Rosanna Rosada, re-
sponsabile del Servizio, i fenome-
ni osservati sono in parte collegati 
alla “scia lunga” della pandemia, 
ma non solo. Si rilevano «storie fa-
miliari e contesti di crescita con-
notati da povertà educativa, da 
maltrattamenti, in alcuni casi an-
che patologici e delinquenziali». Il 
malessere e la rabbia dei ragazzi, 

dunque, «si manifestano attraverso 
disturbi, dipendenze o comporta-
menti devianti», all’interno di am-
bienti in cui «le carenze si stanno 
riacutizzando». Nel frattempo «i 
contenitori sociali, educativi e for-
mativi sono in crisi: faticano ad av-
vicinare e ad agganciare i giovani, 
i quali si ritirano mettendo in atto 
sempre di più forme di isolamento 
sociale, disturbi del comportamen-
to alimentare, ritiro scolastico». Ne 
deriva che il ruolo del Servizio è 
più importante che mai.
Nei casi come quello di Carpene-
do, spiega la dott.ssa Rosada, «cer-
chiamo di comprendere le cause 
scatenanti dei disagi e tracciamo 
dei possibili agganci con gli adole-
scenti. Con questo approccio - pro-
segue - i ragazzi, pur faticando ad 
abbandonare modalità a volte pro-
vocatorie, non rispondono in ma-
niera aggressiva ma lasciano che si 
creino dei pertugi per la costruzio-
ne di una relazione». È necessaria, 
poi, la collaborazione da parte di 
tutta la società civile. «Si creano 
contatti con la scuola, si attivano 
i soggetti della Rete Alta Intensità 
Educativa – aggiunge la dottoressa 
- e si trasforma il clima di tensione 
tra giovani e adulti in relazioni tra 
cittadini interessati ad attivare for-
me di "cittadinanza attiva”».
Da parte nostra, come adulti, ab-
biamo una grossa responsabilità 
proprio in questa fase: mettere da 
parte le rigidità e i giudizi, sosti-
tuendoli con un’attitudine di aper-
tura e accoglienza.

Il nostro settimanale
Ogni settimana L’incontro è di-
stribuito gratuitamente in 5 mila 
copie in molte parrocchie e nei 
posti più importanti della cit-
tà. Inoltre è consultabile anche 
sul sito www.centrodonvecchi.org 
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Mai da soli
di Edoardo Rivola

La solitudine non guarda in faccia 
nessuno: è un virus che può colpi-
re chiunque. A prescindere dall’età, 
dalla cultura di appartenenza, dallo 
spessore culturale e del background 
familiare. Diverse le cause: ci si può 
ritrovare soli per una scelta che di-
venta un’abitudine, può essere l’esi-
to di situazioni diffi  cili, di tragedie 
personali che non si riescono a supe-
rare. La solitudine è pericolosa, mol-
to. Anche perché può portare a un 
decadimento fi sico e mentale e, di-
versi studi lo sostengono, può favori-
re l’insorgere di malattie. Al Centro 
di Solidarietà cristiana Papa France-
sco lavoriamo anche – nel limite del-
le nostre capacità – perché nessuno 
resti solo. E mi riferisco sia ai nostri 
utenti che ai nostri volontari. Tra chi 
ci aiuta da sempre, infatti, ci sono 
anche persone sole. Credo di poter 
dire che il lavoro al Centro, per alcu-
ni, sia un vero toccasana. Al Centro 
infatti si lavora sempre in gruppo e 
l’organizzazione stessa induce alla 
socialità: non mancano, in ogni gior-
nata, momenti di chiacchiere e di 
risate. E una risata in compagnia ha 
un valore inestimabile.

I don Vecchi e il Centro

Credo di poter dire che la Fonda-

zione Carpinetum e l’associazione Il 
Prossimo possano essere un esem-
pio nel combattere la solitudine. 
I don Vecchi e la loro storia quasi 
trentennale parlano chiaro: par-
titi dall’idea di far condividere un 
semplice appartamento a più per-
sone sole, sono cresciuti e ora ogni 
centro è di fatto una comunità. Un 
luogo dove i residenti hanno a di-
sposizione parti comuni, dove ven-
gono realizzate attività di socializ-
zazione. Nei centri don Vecchi, in 
questi anni, sono nate solide ami-
cizie anche tra persone che prima 
di entrare stavano per rassegnarsi 
alla solitudine. Per quanto riguarda 
il Centro di Solidarietà beh, basta 
fare un salto per rendersi conto che 
è un luogo dove è impossibile sen-
tirsi da soli. Ogni giorno arrivano 
una miriade di persone e gli stessi 
volontari sono di fatto una grande 
squadra, o se preferite una grande 
famiglia.

Inclusione e integrazione

Ho parlato diverse volte di inclusio-
ne sociale ma devo essere onesto, è 
con l’esperienza dell'Associazione il 
Prossimo e del Centro di Solidarietà 
che ne ho compreso a pieno la por-
tata. In questi anni abbiamo infatti 

La voce del Centro

fatto del nostro meglio per portare 
avanti dei progetti di vera inclusio-
ne, credo con risultati positivi. E in-
fatti continueremo su questa strada 
potenziando quanto messo in piedi 
fi no ad ora. In questi anni abbiamo 
portato avanti progetti con persone 
con bisogni speciali o che dovevano 
rimettersi in carreggiata dopo es-
sere cadute, dopo aver commesso 
un errore o dopo aver vissuto una 
situazione diffi  cile. Lo abbiamo fat-
to semplicemente facendoli entrare 
nella nostra squadra, dando respon-
sabilità e compiti. Ed è stato bel-
lissimo vedere i passi in avanti. Ve-
dere chi ha appreso un mestiere o 
acquisito una maggiore fi ducia in sé 
stesso. Come sapete stiamo anche 
portando avanti anche un progetto 
di accoglienza di persone che fug-
gono da guerre e povertà. Nel 2024, 
come anticipato nello scorso nume-
ro, è nostra intenzione raff orzare 
questo progetto creando opportu-
nità e percorsi di inserimento nel 
tessuto economico.

Maschere

No, il titoletto non signifi ca che 
parlerò di Carnevale, anche se 
quest’anno arriverà presto. Mi ri-
ferisco alle tante maschere che 

Centro di 
Solidarietà cristiana

Papa Francesco

Vi invitiamo a visitare il Cen-
tro di Solidarietà cristiana Papa 
Francesco. È un ambiente acco-
gliente, semplice, familiare, di-
verso dai supermercati ai quali 
siamo abituati. Desidera essere 
un luogo di fraternità concreta: 
chi può dà una mano mentre chi 
ha bisogno trova un soccorso. 
Al momento il Centro si occupa 
di raccogliere e distribuire abi-
ti, mobili usati, e alimenti an-
che in prossimità di scadenza.
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indossano molte persone. Masche-
re dietro le quali nascondono sé 
stesse. Non mi riferisco, in questo 
caso, a chi magari nasconde dietro 
una maschera insoddisfazione, rab-
bia o invidia. C’è anche chi indossa 
una maschera per nascondere una 
debolezza. Una persona che magari 
sorride sempre, e noi salutandola 
e sorridendo a nostra volta siamo 
convinti che stia bene. E invece die-
tro quel sorriso c’è un grande dolo-
re, una grande solitudine nascosta 
per paura di essere giudicati. Un 
grande Papa diceva “Non abbiate 
paura”. Non si riferiva alla solitu-
dine, ma credo che sia un consiglio 
ottimo in tanti ambiti. Non abbiate 
paura, nemmeno di fare vedere che 
avete paura. Apritevi: parlare con 
qualcuno è un ottimo primo passo 
per aff rontare i problemi.

Il volontariato contro la solitudine

L’ho scritto più e più volte ma non 
mi stuferò mai di ripeterlo. Donare 
del tempo agli altri, a chi sta peg-
gio di noi, cura l’anima. Non impor-
ta per quale associazione si presta 

La voce del Centro

servizio, la nostra o un’altra, ma il 
mio consiglio è quello di farlo. Lo ri-
badisco con forza in questo numero 
dedicato alla solitudine. Chi fa il vo-
lontario entra infatti in una grande 
famiglia: fa del bene ma a sua volta 
lo riceve. Non riuscirei nemmeno a 
contare tutte le persone che ho co-
nosciuto da quando presto servizio. 
E poi lo tocco con mano ogni giorno 
da anni: vedo le relazioni che si in-
staurano tra i nostri volontari. Vedo 
quanto benefi cio riceve una per-
sona, che magari di solito è sola a 
casa, quando viene a prestare ser-
vizio da noi anche solo per qualche 
ora la settimana. Il volontariato aiu-
ta a condividere esperienze, a rag-
giungere obiettivi comuni. E non c’è 
niente di più bello di raggiungere, 
da squadra, un obbiettivo di solida-
rietà: riuscire tutti insieme a fare 
del bene. Credetemi, il volontariato 
è un ottimo antidoto contro la soli-
tudine. E questo vale tanto per gli 
anziani quanto per i giovani.

L’esempio dei residenti

Da sempre, come si faceva anche 
con don Armando, i 
residenti dei Centri 
don Vecchi che vo-
gliono e possono, so-
stengono anche con 
piccole donazioni le 
tante attività solidali 
messe in piedi. Stia-
mo continuando su 
questa strada, e non 
mancano le donazioni 
di residenti – che rin-
grazio – che sosten-
gono i Buoni di don 
Armando. Buoni che, 
ormai lo sapete, ven-
gono dati a persone in 
grave diffi  coltà eco-

nomica per eff ettua-
re una spesa presso il 
Centro. Nello scorso 
numero vi ho raccon-
tato della donazione 
di una residente del 
don Vecchi 5. Ma non 

è l’unica. Nei vari Centri, grazie al 
supporto delle diverse segreterie, 
sono state raccolte delle off erte 
che nell’ultimo periodo sono state 
consegnate a suor Teresa per fi nali-
tà caritatevoli. Le donazioni girate 
a suor Teresa sono state di circa 500 
euro: diventeranno 100 spese – ov-
vero 100 buoni di don Armando che 
hanno il valore di 5 euro – per per-
sone in diffi  coltà.
Un grazie a tutti i nostri residenti 
dei vari Centri che hanno pensato a 
questo piccolo grande gesto.

Non lasciarmi sola

Il titoletto è una frase che ho sen-
tito recentemente di persona, alla 
cena di fi ne anno. Chi ci ha ospitato, 
nel salutare il padre ultraottanten-
ne e nel fargli gli auguri del nuovo 
anno, prima lo ha abbracciato con 
gioia e poi gli ha sussurrato questa 
frase all’orecchio: “Non lasciarmi 
sola almeno tu”, per poi scoppiare 
in un pianto liberatorio. Nel corso 
dell’anno, infatti, quest’amica ha 
perso la madre. Io ero lì, emoziona-
to a mia volta, e nel farle gli auguri 
le ho detto: “Hai fatto bene a but-
tare fuori tutto”.
Abbiamo parlato di solitudine, di 
maschere che cadono quando af-
frontiamo la paura. Ho voluto con-
cludere questo pezzo con questo 
episodio per ricordare che, alla 
fi ne, quello che conta sono gli aff et-

ti familiari, le persone a cui voglia-

mo veramente bene. A volte non ci 

pensiamo, e dedichiamo loro poco 

tempo o le diamo per scontate. E 

invece sono l’oro del mondo.
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Aiutare il Centro

Chi volesse dare una mano alle 

attività del Centro di Solidarie-

tà cristiana Papa Francesco può 

fare un bonifi co all'associazione 

Il Prossimo ODV all'Iban IT88 O 

05034 02072 0000 0000 0809. Le 

off erte saranno destinate all'aiu-

to delle persone in diffi  coltà.
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Editrice L’incontro

Il settimanale L’incontro è pub-
blicato in 5 mila copie in di-
stribuzione gratuita in tutta la 
città, ma può essere letto an-
che con la versione digitale sca-
ricabile dal sito internet www.

centrodonvecchi.org. La nostra 
editrice pubblica inoltre: Sole 

sul nuovo giorno, un quaderno 
mensile utile per la meditazio-
ne quotidiana; Il libro delle pre-

ghiere, delle verità e delle fon-

damentali regole morali per un 

cristiano, edito in 8 mila copie.
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Sono sempre molto interessata alla 
nostra bella gioventù, prima perché 
seguivo i miei fi gli ed ora perché vedo 
i miei nipoti crescere e cerco di ca-
pire il mondo che troveranno quando 
cominceranno a lasciare la mano dei 
loro genitori. So per certo che esisto-
no dei bravi ragazzi: la televisione 
ci informa sempre della delinquenza  
giovanile e molto poco della bellez-
za e della serietà di tantissimi gio-
vani che sanno aff rontare la vita con 
serietà e responsabilità e con il sano 
divertimento. So anche che l’adole-
scenza ribelle e’ necessaria per stac-
carsi dalle fi gure di mamma e papà, 
che questo periodo, così diffi  cile ed 
imprevedibile per certi atteggiamen-
ti, prima o poi fi nisce lasciando posto 
ad una nuova persona, sempre fi glio o 
fi glia, ma con una personalità propria. 
Quali però le principali diff erenze tra 
la gioventù di oggi e la “mia”?
C’è una prima diff erenza: il telefono. 
Quando ero ragazzina il telefono era 
o attaccato alla parete o, successi-
vamente, sopra il mobiletto dell’en-
trata. Le telefonate dovevano essere 
molto veloci e non avevi la possibilità 
di scambiarti frasi aff ettuose o segre-
ti perché i familiari erano sempre a 
meno di un metro di distanza. Ora i 
giovani sono in simbiosi con il cellu-

lare: è un apparecchio polifunziona-
le che serve a scambiare messaggi o 
telefonate, a cercare informazioni e 
aggiornamenti in Internet, a giocare 
in un momento di noia. Sembra un 
oggetto prezioso che è sempre vici-
no a loro, quando mangiano, dormo-
no, fanno i compiti o sono in divano 
a guardare la televisione. C’è una se-
conda diff erenza: la vita sociale. Se 
penso alla mia giovinezza mi vedo 
sempre alle 18 con qualsiasi tempo 
in patronato. E chi non frequentava 
il patronato si spostava in piazza Fer-
retto o in altri luoghi (ed era sempre 
lo stesso posto tutti i giorni). In tutti i 
luoghi c’era …la compagnia. Si chiac-
chierava, si pensava, si adocchiavano 
i primi amori, nascevano amicizie che 
sarebbero durate nel tempo. C’era chi 
faceva attività sportiva (calcio, ba-
sket, pallavolo, danza etc.) ma c’era 
sempre il saluto agli amici prima di 
andare in palestra.
I ragazzi di oggi sono molto impe-
gnati a scuola, hanno una miriade di 
attività extra scolastiche e si trovano 
con gli amici solo nel fi ne settima-
na. Certo il patronato non attira più 
come una volta ma neanche la piaz-
za. Tutti e due i genitori lavorano e 
si sentono molto più sicuri sapendo 
che i propri fi gli sono a casa o impe-

Prima del cellulare
di Daniela Bonaventura

Vivere la comunità

gnati in attività dove sono seguiti. E 
allora per avere una vita sociale più 
intensa ricorrono al famoso oggetto, 
prolungamento dei loro arti: il cellula-
re. E con questo sono convinti di fare 
rete, di essere pieni di amici, di es-
sere cercati e di essere simpatici per 
un video condiviso o un like alla frase 
dell’amico del cuore. Fare rete, inve-
ce, è incontrarsi, parlarsi, abbracciar-
si, discutere, anche litigare se serve 
ma sempre con le persone davanti. La 
tastiera del cellulare diventa un’arma 
che può ferire ed allontanare, mentre 
le discussioni di persona, se fatte con 
il desiderio di venirsi incontro, porta-
no solo stima e aff etto. Poi le amici-
zie possono fi nire lo stesso ma l’im-
portante è averne parlato insieme. 
Sicuramente la pandemia ha isolato i 
nostri ragazzi ma ora dobbiamo cer-
care, tutti insieme, di stanarli dalla 
loro comfort zone, dobbiamo infon-
dere  coraggio e voglia di mettersi in 
gioco dando loro nuove opportunità.
A me è servito molto il confronto e 
lo stare insieme agli altri quand’ero 
ragazza, mi ha aiutato poi nelle va-
rie fasi della vita ed anche ora che 
ho capelli argentati ad un messaggio 
di whatsapp preferisco sempre una 
chiacchierata davanti ad una tazzina 
di caff è.
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Pensieri a voce alta

Tecnologie per la pace
di Federica Causin

Seguendo quella che è ormai è diven-
tata una consuetudine, spero gradita, 
vorrei riproporre alcuni passaggi del 
messaggio del Papa per la 57a Giorna-
ta Mondiale della pace, celebrata il 1 
gennaio. Il tema di quest’anno è sta-
to “Intelligenza artifi ciale e pace”. Il 
Santo Padre ha esordito aff ermando: 
“L’intelligenza è espressione della 
dignità donataci dal Creatore, che ci 
ha fatti a sua immagine e somiglianza 
(Gen 1,26) e ci ha messo in grado di 
rispondere al suo amore attraverso la 
libertà e la conoscenza. La scienza 
e la tecnologia manifestano in modo 
particolare tale qualità fondamental-
mente relazionale dell’intelligenza 
umana: sono prodotti straordinari del 
suo potenziale creativo.” E ancora: 
“Anche il progresso della scienza e 
della tecnica, nella misura in cui con-
tribuisce a un migliore ordine della 
società umana, ad accrescere la li-
bertà e la comunione fraterna, porta 
dunque al miglioramento dell’uomo e 
alla trasformazione del mondo.” 
Il fatto che l’intelligenza sia una 
espressione della dignità dell’uomo 
ha destato subito la mia attenzione 
così come la consapevolezza che la 
libertà e la conoscenza sono gli stru-
menti che il Signore ci ha donato per 
rispondere al suo amore. In qualche 

modo quindi la scienza e la tecnica, 
quando vengono messe al servizio 
del miglioramento delle condizioni 
dell’uomo, e sono per tutti, diventano 
espressione del nostro essere fi gli di 
Dio. Se, invece, rimangono un’esclu-
siva di pochi, che magari sono anche 
sempre gli stessi, rischiano di aumen-
tare diseguaglianze e confl itti. La 
priorità di ogni rifl essione e di ogni 
azione deve continuare ad essere il 
rispetto per la persona. “La tutela 
della dignità della persona e la cura 
per una fraternità eff ettivamente 
aperta all’intera famiglia umana sono 
condizioni imprescindibili perché lo 
sviluppo tecnologico possa contribu-
ire alla promozione della giustizia e 
della pace nel mondo”. 
Di dignità ha parlato anche il Presi-
dente della Repubblica Mattarella 
nel discorso che ha pronunciato il 31 
dicembre. Ci troviamo, ha sottoline-
ato, “nel mezzo di quello che verrà 
ricordato come il grande balzo storico 
dell'inizio del terzo millennio. Dob-
biamo fare in modo che la rivoluzione 
che stiamo vivendo resti umana. Cioè, 
iscritta dentro quella tradizione di ci-
viltà che vede, nella persona - e nella 
sua dignità - il pilastro irrinunziabile”. 
Senz’altro la concordanza di due voci 
così autorevoli può contribuire a man-

tenere fi sso lo sguardo sulla persona 
che deve continuare a essere il fulcro. 
È necessario scongiurare a qualsiasi 
costo il pericolo che le nuove tec-
nologie vengano utilizzate per scopi 
bellici. Le più avanzate applicazioni 
tecniche vanno impiegate per “pavi-
mentare le vie della pace”. Il Santo 
Padre ha proseguito la sua rifl essio-
ne aff ermando che è fondamentale 
regolamentare le intelligenze artifi -
ciali istituendo degli organismi che si 
facciano carico delle questioni etiche 
legate all’utilizzo e dei diritti di chi 
le adopera. Bisogna inoltre prendere 
consapevolezza del fatto che divente-
ranno sempre più fondamentali e che 
stanno già inducendo dei rapidi cam-
biamenti in modo da salvaguardare i 
diritti umani. Francesco si è soff erma-
to anche sull’utilizzo dell’intelligenza 
artifi ciale per promuovere lo svilup-
po umano ad esempio in agricoltura, 
istruzione e cultura. “Il modo in cui 
la utilizziamo per includere gli ultimi, 
cioè i fratelli e le sorelle più deboli e 
bisognosi, è la misura rivelatrice del-
la nostra umanità”. L’auspicio è che i 
credenti possano collaborare per co-
gliere le opportunità e le sfi de della 
rivoluzione digitale per consegnare 
agli adulti di domani un mondo più 
solidale, giusto e pacifi co.

Il nostro aiuto 
è rivolto a tutti

Molti pensano che i generi alimenta-
ri, la frutta e la verdura, i mobili, gli 
indumenti e gli oggetti per la casa, 
distribuiti al Centro Papa Francesco, 
siano destinati soltanto a chi si tro-
va in una situazione di fragilità. In 
realtà quanto viene raccolto è a di-
sposizione di tutti indistintamente e 
quanto viene raccolto si può ricevere 
a fronte di un’off erta simbolica, de-
stinata ai costi di gestione. Per for-
tuna prodotti e materiali ne abbiamo 
spesso in abbondanza: chi ne aves-
se bisogno non esiti a farsi avanti! 
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Avventure missionarie

Quando ero a Baraka, sulle rive del 
lago Tanganika (Congo), come parroc-
chia avevamo un settore sulle monta-
gne, dove vivevano i pastori Banya-
mulenge (venuti dal Ruanda). Era alti, 
slanciati e spesso venivano a valle 
per acquistare le lamiere in alluminio 
per la copertura delle capanne, del 
cibo (pesce e altro) e ciò che poteva 
rendere migliore la loro vita. Qualche 
volta sono andato a trovarli  e a vive-
re con loro qualche giorno. Eravamo 
oltre i 1500 metri di altezza. La stra-
da era faticosa. Quando li incontravo, 
mi meravigliavo della loro velocità 
nel salire. Ogni tanto ci fermavamo 
per riprendere fi ato e davanti a noi 
c’era il panorama del lago. Soprattut-
to verso sera si vedeva il sole che len-
tamente scendeva nel lago e la luna 
che piano piano prendeva il suo po-
sto. Noi eravamo già arrivati a desti-
nazione. Venivamo accolti con gioia. 
Ci davano una capanna circolare. Si 
mangiava insieme. Mi ricordo sempre 
il pollo (appena scottato e un pochino 
duro da masticare). Loro non avevano 
problemi, masticavano anche le ossa. 
Un po’ di acqua o di latte cagliato. 
Quindi l’incontro di preghiera e una 
chiacchierata insieme, intorno al fuo-

Mucche e artigiani
di padre Oliviero Ferro, missionario saveriano

co. C’erano dei problemi. Quando 
avevi bisogno di andare in un certo 
posto per problemi fi sici, andavi in 
una capanna, chiusa verso la monta-
gna, ma aperta verso la valle. L’im-
portante era tenersi forte per non 
scivolare…Poi una bella dormita. Il 
giorno dopo, sveglia con il sole. Gli 
allevatori cominciavano a portare le 
mucche al pascolo, chiamandole per 
nome. Ci veniva servita la colazione 
(latte con la polentina di mais). Poi 
cominciavano gli incontri, la celebra-
zione della messa, il pranzo e quindi 
la discesa verso valle, avendo sempre 
il panorama del lago davanti agli oc-
chi. Nel frattempo gli allevatori con-
tinuavano a seguire le loro mucche, 
la loro ricchezza. Sarebbero servite, 
tra l’altro, per pagare la dote del 
matrimonio. A volte si sentiva dire 
di una ragazza “sei bella come una 
mucca” (cioè sei importante… Ognu-
no ha le sue tradizioni. Anche se non 
le capiamo completamente, fanno 
parte della vita.

Artigiani

Uno dei luoghi privilegiati per vede-
re il lavoro degli artigiani in Africa è 
il mercato: ognuno si impegna a fare 

qualcosa. C’è chi lavora il legno per 
fare degli utensili per la cucina, c’è 
chi fa il sarto e sul momento ti prepa-
ra un vestito (sia per uomini che per 
donne), c’è chi scolpisce l’avorio, c’è 
il fabbro che lavora il ferro (sia per gli 
attrezzi di cucina come per altre cose 
utili per la casa), chi ripara le scarpe 
e le ciabatte. La lista è lunga. Insom-
ma, ognuno cerca di arrangiarsi. Tut-
to serve per portare qualche soldo o 
per bere una birra. Nel villaggio dove 
eravamo c’erano anche gli atelier, le 
postazioni fi sse di questi artigiani. 
C’è il sarto (anch’io mi ero fatto fare 
un vestito: pantaloni e giacca.) Na-
turalmente c’era anche chi lavorava 
per fare quei meravigliosi vestiti per 
le donne (wax), pieni di colori. C’era 
chi lavorava il legno per fare le statue 
(soprattutto con l’ebano), c’era chi 
faceva l’idraulico (o almeno ci pro-
vava), chi riparava le biciclette, chi 
faceva un po’ di medicine (guaritori 
tradizionali e chi, all’occorrenza si 
improvvisava dentista). Poi c’erano i 
venditori ambulanti: vendevano tutto 
e di più, riparavano gli orologi, gli ap-
parecchi per ascoltare musica (radio-
line e registratori). C’era anche chi 
riparava le auto e i camion. Non si sa 
come, ma quei mezzi alla fi ne riparti-
vano. C’era da rimanere meravigliati 
per come si sapevano arrangiare.…
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Un lascito per gli altri

La Fondazione Carpinetum off re 
alloggi protetti a persone an-
ziane e bisognose di Mestre. Ha 
creato per questo i sette Centri 
don Vecchi di Carpenedo, Mar-
ghera, Campalto e Arzeroni. Si 
sostiene solo con le off erte della 
buona gente. Si può fare anche 
un lascito testamentario per aiu-
tare la sua azione. Per informa-
zioni contattare il 3356431777. 
Il grande gesto di generosità 
si tradurrà in carità concreta.
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Dall’inizio dell’Ottocento a qualche 
decennio fa Forte Marghera costituì 
un solido presidio militare sulla di-
rettrice Mestre-Venezia. Fu costru-
ito sul confi ne tra terreno lagunare 
e coltivato dove sorgeva l’omonimo 
borgo che venne completamente 
distrutto, tranne un ponte cinque-
centesco sul quale venne eretta la 
casa del comandante, alla base del 
quale è ancora conservato il cippo 
n. 72 della conterminazione lagu-
nare (l’ideale linea di confi ne tra 
laguna e terraferma). Tutto chiaro 
ma “come mai – potrebbe chiedersi 
qualcuno – il nome Marghera oggi 

si estende pure a tutto il territo-

rio al di là della ferrovia, fi no alla 

Rana e ai confi ni con Mira e Chiri-

gnago?”. In eff etti lì si estende la 
zona portuale-industriale di Porto 

Marghera e il quartiere urbano di 
Marghera.
Per secoli invece quel territorio 
era stato individuato come Botte-

nigo o anche Bottenighi in quanto 
si aff acciava sulla laguna con due 
rientranze chiamate Bocca Gran-

de e Bocca Piccola di Bottenigo. 
Quando il capitano Luciano Petit 
lanciò su ‘La Gazzetta di Venezia’ 

del 4 luglio 1904 l’idea di ampliare 
il porto di Venezia, divenuto or-
mai troppo angusto per rispondere 
all’aumento delle merci in transi-
to, individuò appunto sulle barene 
dei Bottenighi, di fronte alla Marit-
tima, sul lato opposto della lagu-
na, il luogo più adatto. E negli anni 
seguenti i sostenitori del progetto 
si facevano periodicamente sentire 
con lo slogan “Ai Bottenighi, ai Bot-
tenighi”. Di Bottenigo parlava sem-
pre il sindaco di Mestre nelle nu-
merose riunione preparatorie del 
progetto, come frazione del suo 
Comune unitamente a Carpenedo, 
Marocco, Bissuola, Gazzera. Quan-
do il 26 luglio 1917 venne emanato 
il decreto che sanciva defi nitiva-
mente l’avvio dell’operazione si 
parlava invece di “costruzione del 

nuovo porto di Venezia in ragione 

di Marghera”. Come mai Marghera 
e non Bottenigo?
La prima ragione – più semplice – è 
da ricondursi al fatto che il proget-
to iniziale prevedeva la costruzione 
di un semplice bacino per accoglie-
re le merci povere (carbone, pe-
trolio, legname, fosfati) nella zona 
accanto al forte Marghera (grosso 

Da Bottenigo a Marghera
di Sergio Barizza

La nostra città

modo dove oggi sorge la raffi  neria 
dell’Eni).
Ma con il passare del tempo la tra-
slazione del nome dal forte a tutto 
il terreno dove stavano sorgendo 
scali portuali, industrie e un quar-
tiere urbano prese un’altra colora-
zione. Il progetto si inseriva infatti 
in un più ampio disegno con cui il 
gruppo che faceva capo a Giusep-
pe Volpi (con Piero Foscari, Filippo 
Grimani, Vittorio Cini, Achille Gag-
gia) mirava a ricostruire il primato 
di Venezia sui mercati dei Balcani e 
del vicino Oriente. Il leone doveva 
tornare a ruggire dall’Adriatico a 
Istanbul. In questo contesto accan-
tonare lo storico nome  Bottenigo e 
assumere il nuovo Marghera aveva 
un signifi cato altamente simbolico. 
Il forte con la sua epica resistenza 
all’esercito austriaco tra il 1848 e 
il 1849 diveniva il simbolo di una 
grandezza fi nalmente rinascente di 
Venezia dopo anni di abbandono.
Come diretta conseguenza i nomi 
delle prime, larghe e alberate, stra-
de del quartiere urbano, ideate da 
Pietro Emilio Emmer nel 1922, fu-
rono intitolate agli artefi ci di quei 
fatti: Durando, comandante dell’ar-
mata pontifi cia salita a combattere 
con i rivoluzionari a Venezia, Ulloa 
comandante del forte, Paolucci am-
miraglio della marina, Pier Fortuna-
to Calvi il capo dei cadorini insorti 
che cercarono di frenare la calata di 
rinforzi austriaci, Ugo Bassi il pre-
dicatore rivoluzionario… per fi nire 
con una via della Sortita (quella dal 
forte del 27 ottobre 1848) e un piaz-
zale dei Quaranta (i quaranta capi 
della rivoluzione costretti all’esilio 
dopo il ritorno degli austriaci al po-
tere). Non vennero giustamente di-
menticati neppure i tre ‘veneziani’ 
del gruppo dei martiri di Belfi ore 
(1852): Angelo Scarsellini, Bernardo 
Canal, Giovanni Zambelli.
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Il Milione
di don Fausto Bonini

Punto di vista

Ottocento anni fa, e precisamente 
l’8 gennaio del 1324, moriva Marco 
Polo, il veneziano più famoso della 
storia. Era nato a Venezia nel 1254 
da una famiglia di ricchi mercanti e 
qui morì nel 1324. Fu sepolto nella 
chiesa di San Lorenzo, ma le sue ce-
neri furono disperse durante un’ope-
razione di restauro di quella chiesa. 
Le case abitate dai Polo si trovano 
a Venezia nella zona dove adesso si 
trova il Teatro Malibran. Una targa ci 
ricorda tutto questo.
Marco Polo aveva solo 17 anni quan-
do, assieme al padre Nicolò e allo 
zio Matteo, che parecchi anni prima 
avevano già percorso la leggendaria 
Via della Seta, intraprese il viaggio 
verso l’oriente percorrendo una del-
le “vie della seta” che lo portò, dopo 
due anni e mezzo di viaggio, per la 
prima volta in Cina. Desiderio di sco-
prire nuove terre, ma soprattutto 
voglia di aprire nuove vie di com-
mercio, portarono i tre così lontano 
dalla loro Venezia. Marco Polo rima-
se lontano da casa per circa venti-
cinque anni e per diciassette anni fu 
funzionario di corte di Kublai Khan. 
Il viaggio e la permanenza alla corte 

del Gran Khan gli permisero di cono-
scere a fondo la cultura, i costumi, 
le tradizioni, le abitudini di quelle 
popolazioni così lontane dal nostro 
mondo e di raccontare quelle espe-
rienze nel famoso libro Il Milione. 
Quel titolo, secondo la tradizione 
più consolidata, fu dato al racconto 
dei suoi viaggi perché corrispondeva 
a un soprannome che gli era stato 
dato perché nel descrivere la quan-
tità di beni gestita dal Gran Khan 
usava spesso la parola “milione”.
Ma quel libro non sarebbe mai stato 
scritto se non fosse scoppiata una 
guerra fra Venezia e Genova che 
coinvolse anche Marco Polo rientra-
to dalla Cina e inviato a combattere 
contro i genovesi che lo catturarono 
e lo fecero prigioniero. Rimase in 
carcere a Genova per circa quattro 
anni, dal 1296 al 1299. Per alleviare 
la noia e la solitudine, Marco Polo 
cominciò a raccontare ai suoi com-
pagni di sventura le straordinarie 
vicende vissute da lui nei vent’an-
ni trascorsi nel lontano oriente e 
nell’incontro con tante popolazioni 
e culture diverse lungo le Vie della 
Seta. Fortuna volle che tra i com-

pagni di cella ci fosse un letterato 
pisano, un certo Rustichello di Pisa, 
che aveva conosciuto e frequentato 
le corti della Provenza e che parla-
va e scriveva in quella lingua, det-
ta lingua d’oil, un modo per dire sì 
nel sud della Francia. Rustichello, 
che ascoltava e scriveva, raccolse 
quelle memorie con il titolo di Divi-

siment dou monde. Il testo originale 
è scomparso, ma quelle memorie 
sono sopravvissute in tante tradu-
zioni e redazioni che hanno portato 
alla pubblicazione di Il Milione che è 
giunto fi no a noi.
Il Milione è il più importante reso-
conto di viaggio dell’epoca medie-
vale. Contiene resoconti dettagliati 
dei luoghi e delle popolazioni incon-
trate lungo il percorso. Descrizioni 
delle città visitate, dei popoli incon-
trati, delle loro usanze, mettendone 
in rilievo gli aspetti più interessanti 
dal punto di vista geografi co, econo-
mico, sociale e culturale. Il Milione 
è stato preso come punto di rife-
rimento da Italo Calvino per il suo 
libro Le città invisibili, costruito su 
un dialogo continuo fra il Gran Kan 
e il Polo. Interessante la conclusione 
di Marco Polo in risposta al pessimi-
smo del Gran Kan che considera il 
mondo l’inferno dei viventi: “L’in-
ferno dei viventi non è qualcosa che 
sarà… è quello che formiamo stando 
insieme. Due modi ci sono per non 
soff rirne. Il primo accettare l’infer-
no e diventarne parte fi no al pun-
to di non vederlo più. Il secondo è 
rischioso ed esige attenzione e ap-
prendimento continui: cercare e sa-
per riconoscere chi e cosa, in mezzo 
all’inferno, non è inferno, e farlo du-
rare, e dargli spazio”.
Mi sembra un buon augurio per l’an-
no nuovo!


